Crisi economica

La diocesi dà il suo contributo per aiutare chi è in difficoltà

8.3.2009 – Intervista a S.E. Rev.ma Mons. Fausto Tardelli, 

Vescovo di San Miniato, di Michael Cantarella
	

	Già da alcune settimane “La Domenica” ha iniziato ad affrontare il tema della crisi economica nel territorio della Diocesi di San Miniato. Continuando la nostra inchiesta, abbiamo posto alcune domande al Vescovo Tardelli sulla crisi e sulle iniziative della diocesi.

Eccellenza, quali sono a suo avviso le cause di questa crisi?

«Le cause sono molteplici, diversificate e concomitanti. L’analisi è indubbiamente complessa. Possiamo però a mio parere individuarne almeno due di carattere più generale: la frenesia speculativa finanziaria al di fuori di regole certe e la mancanza di riferimenti etici nelle professioni e nella finanza. La crisi attuale ci invita – e questo è il suo lato positivo - a compiere una riflessione complessiva sull’attuale organizzazione del sistema economico. I sistemi che non hanno regole certe permettono agli speculatori di giocare con facilità con i risparmi della gente. La questione delle regole è poi legata strettamente anche ad una seconda questione, ovvero quella etica».

Cosa intende?

«Nel mondo dell’economia, ma anche nella vita di tutti i giorni, si è andata affermando sempre più una ricerca sfrenata dell’interesse individuale e corporativo per un facile, rapido e consistente guadagno. Il ricorso a metodi non legali o quantomeno non ortodossi per cercare profitto ad ogni costo è stato ampiamente giustificato, creando a lungo andare gravi problemi per tutta la collettività. Credo che riflettere sulla questione etica, sulla centralità dell’uomo e quindi sul rispetto della sua dignità umana anche in ambito economico e finanziario, come sul valore della solidarietà tra uomini e popoli in ordine allo stesso sviluppo economico del mondo e al benessere di tutti, sia uno dei primi passi per trovare una via d’uscita da questo momento difficile. Nello stesso tempo, questa crisi richiama ad un’etica di responsabilità anche nelle scelte personali. Il modello di vita consumistico adottato fino ad oggi non è più sufficiente, anzi in fondo si mostra inadeguato alla situazione. Pensare di risolvere la crisi ripristinando semplicemente quel modello, a mio parere è ingannevole. Credo che si debba invece provare a cambiarlo, introducendo punti di riferimento valoriali che orientino ad un consumo responsabile e maggiormente critico e  che prospettino per tutti uno stile di vita più sobrio e solidale».
Quali possono essere le possibili soluzioni?

«Non sta certo al Vescovo né alla Chiesa proporre soluzioni specifiche per la risoluzione della crisi economica: il compito della Chiesa è l’annuncio e la testimonianza della speranza che non delude, di Gesù Cristo cioè; la sua missione si rivolge alle coscienze. E’ una missione educativa e propositiva di una visione dell’uomo centrata sull’altissima sua dignità di immagine di Dio. In questo momento perciò, quello che la Chiesa si sente di dire è che per affrontare e superare la crisi abbiamo bisogno prima di tutto di fiducia e della partecipazione attiva di ognuno. Poi, che si deve ripartire dalla solidarietà, dando sostegno primariamente alle famiglie, dove la perdita del lavoro può avere gravissime ripercussioni, e in secondo luogo alle imprese, sopratutto piccole e medie. In questa azione è fondamentale il ruolo del governo e delle istituzioni pubbliche, quello delle banche, come quello dei singoli e di tutte le realtà intermedie, al fine di mantenere attiva una efficace rete di solidarietà sociale.» 

La scorsa settimana abbiamo parlato della crisi all’interno del territorio della Diocesi. Come pensa che reagirà il territorio a questo momento difficile?

«La crisi, viste le sue proporzioni gigantesche, si fa sentire anche nel nostro territorio. Al momento sembra comunque che da noi essa non si sia ancora manifestata in tutta la sua gravità. Da parte degli operatori economici, degli amministratori e delle parti sociali mi pare che si nutra un briciolo di speranza che si possano evitare le conseguenze più drammatiche. Le nostre aziende hanno già superato momenti difficili in passato ed oggi hanno una certa solidità. La gente è laboriosa e tenace. C’è però grande timore ed enorme incertezza e proprio per questo è necessario mantenersi vigilanti e attenti agli eventuali problemi che si verranno a creare, preparandosi per quanto è possibile anche al peggio.» 

A questo proposito, quali sono, se ci saranno, gli strumenti che la diocesi ha intenzione di mettere in campo a favore della famiglie in difficoltà?

«A livello di Diocesi, attraverso la Caritas, si sta cercando di rispondere al momento di crisi. Oltre che intensificando l’opera formativa capillare in ordine al dovere della solidarietà fraterna, approntando alcuni strumenti di sostegno economico a quelle situazioni familiari più disagiate a motivo della perdita del posto di lavoro. Stiamo studiando le modalità concrete per mettere in campo delle risorse a favore di coloro che sono più colpiti dalla crisi. Le svilupperemo a seguito dell’evolversi dei fatti. Abbiamo anche preso contatti con la Cassa di Risparmio di San Miniato per coinvolgere l’istituto di credito nella nostre iniziative. Vorremmo inoltre aprire la proposta alle amministrazioni comunali presenti nel territorio diocesano per vedere se sia possibile convergere su qualcosa. Vorrei però sottolineare che già da anni esistono in diocesi degli interventi a sostegno chi è in situazioni di disagio.»

Ovvero?

«Penso ai centri di ascolto Caritas, dislocati sul territorio della Diocesi, che sono costantemente a disposizione delle persone per cercare soluzioni che non siano di mera assistenza ma di rimozione delle cause e superamento delle situazioni di disagio. Penso alle associazioni di volontariato come le Misericordie presenti in molti dei nostri paesi e attive non solo a livello sanitario ma anche sociale. Penso infine alle 91 parrocchie dove i sacerdoti sono estremamente attenti alle situazioni di difficoltà che si presentano all’interno delle famiglie, credenti o non credenti che siano. Ritengo che il ruolo dei sacerdoti in questa situazione sia fondamentale per arrivare subito ad intercettare e cercare di soddisfare le richieste di aiuto che provengono dalle persone.»

Perché il ruolo della chiesa è importante?

«Il ruolo della chiesa è importante per il suo messaggio trascendente di amore e di speranza e per l’opera educativa che compie ogni giorno affinché i cuori si aprano all’amore fraterno. Oggi lo è per far capire che di fronte alle difficoltà non ci si deve chiudere in se stessi ma sforzarsi di aprirsi ancora di più agli altri, tessendo una prossimità fraterna tra le persone. In questo modo la Chiesa contribuisce anche alla salvaguardia di quel sentimento e di quella pratica di solidarietà e di accoglienza che è una delle eredità più preziose delle nostre popolazioni, al di là di ogni faziosità pur sempre facile tra noi toscani.»

Che cosa risponderebbe a coloro che accusano la chiesa di occuparsi dei problemi economico sociali solo per avvicinare i fedeli,magari per riempire le chiese vuote?

«La chiesa si occupa di questi problemi perchè sono problemi dell’uomo. In quanto possono condizionare negativamente la vita dell’uomo e attentare alla sua dignità. La Chiesa è mossa dall’amore all’uomo concreto, convinta com’è che sia chiamato a vivere su questa terra in modo degno e a godere la pienezza della vita oltre il tempo. Alla Chiesa, proprio perchè crede in Gesù Cristo Figlio di Dio e salvatore del mondo, sta a cuore il bene di ognuno e niente di ciò che è umano le è estraneo. La sua azione al servizio della vita dell’uomo non si colloca però sul piano politico nè su quello delle istituzioni pubbliche. Fedele al mandato del suo Fondatore, le preme solo che tutti ricevano il messaggio dell’amore di Dio. Come? Attraverso la testimonianza concreta dei suoi membri sparsi nel mondo, che sono in mezzo agli altri uomini, dentro le più disparate condizioni esistenziali. La chiesa è una comunità di persone, di fratelli e sorelle che vivono i problemi di tutti e che cercano, alla luce della ragione e della fede, di trovare soluzioni che migliorino la qualità della vita dell’uomo. La chiesa non è composta solo da vescovi e preti, ma è un popolo di persone le più diverse, che si sforzano di seguire Gesù Cristo sulla via dell’amore autentico verso tutti. Il suo obiettivo non è creare consenso, ma testimoniare l’amore di Cristo ad ogni uomo.»

Eccellenza, cosa si sente di dire alle persone che sono preoccupate per le conseguenze di un aggravamento della crisi economica?

«Credo che non dovremmo abbandonarci alla tristezza, ma nutrire fiducia, confidando in un Dio provvidente, fonte inesauribile di speranza. Chi è nella solitudine o sperimenta il disagio del momento, sopratutto la famiglia che si trova in difficoltà, non si chiuda in sé stessa; pensi piuttosto che accanto a sè ha dei fratelli e delle sorelle che gli vogliono bene e che sono pronti a dare una mano. C’è la comunità cristiana, che non intende chiudere le sue porte a chi è nel bisogno, ma anzi, spalancarle di più. Vorrei anche dire loro che dal momento di crisi che stiamo attraversando, forse potremmo uscirne tutti un po’ migliori, più saggi, più veri. Il mio invito perciò è a non farsi dominare dalla paura, inevitabile e necessaria, ma mai buona consigliera, aprendo invece il cuore alla speranza nell’amore di Dio.»


